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Enrico Tavoni, Maria Teresa Grassi e Marina Volontè ieri nella sala consiliare del Comune di Calvatone Ezio Alovisi tocca indossando un guanto di lino la statua della Vittoria Alata all’Ermitage di San Pietroburgo
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La storia All’E r m i tage
la ‘ve ra’ Vittoria Alata
A San Pietroburgo la scoperta di Ezio Alovisi, regista 83enne
pronipote di quel Luigi che rinvenne la statua a Calv at o n e nel 1836

di DAVIDE BAZZANI

n CALVATONE Nel 1836 suo tri-
snonno Lu igi la rinvenne a Cal-
vatone. Nel 2016, ben centoot-
tanta anni dopo, è toccato a Ez io
Alov isi , il pronipote, grazie ad
una instancabile opera di ricer-
ca, portare alla nuova scoperta
di un’opera di gran pregio di cui
si erano perse le tracce: la Vitto-
ria alata di Bedriacum. Si pensa-
va fosse al Museo Puskin di Mo-
sca, invece era, anzi è, nei depo-
siti dell’Ermitage di San Pietro-
burgo. Nella capitale russa c’è
solo una copia in gesso.I dettagli
sono stati rivelati ieri mattina
nella sala consiliare del Comune
di Calvatone. «Quando abbia-
mo appreso di questo ritrova-
mento l’emozione è stata gran-
de», ha esordito il sindaco Pi e r
Ugo Piccinelli. «Avere la certez-
za che la statua esiste ancora è
una bellissima notizia. Ringra-
zio l’ex sindaco Enrico Tavoni
per aver voluto, una trentina di
anni fa, riprendere gli scavi che
anche la nostra amministrazio-
ne, da sette anni a questa parte,
ha continuato a sostenere. An-
che la Fondazione Del Re il pros-
simo anno darà una mano. E un
grazie, naturalmente, ad Ezio
Alovisi». Maurizia Quaglia, di-
rigente del Sistema museale del
Comune di Cremona, ha portato
il saluto del sindaco Gianlu ca
Galimber t i : «La mostra che si è
svolta al Museo Archeologico e
al Museo del Violino, dal titolo
‘1937 la Vittoria alata e le cele-
brazioni Stradivariane’, ha rap-
presentato un momento di ap-

profondimento delle vicende
della statua bronzea rinvenuta a
Calvatone, dal momento della
scoperta nel 1836 a quello della
sua ‘s p ar iz ione’ da Berlino dopo
la seconda guerra mondiale». Il
mistero circondava la sorte del-
l’importante opera d’arte, una
rara testimonianza della scul-
tura in bronzo di epoca romana.
«Lo stesso catalogo della mostra
lasciava aperte tre ipotesi», ha
aggiunto Marina Volontè de lla
Soprintendenza per i Beni Ar-
cheologici della Lombardia: «Si
sapeva che la statua era finita al-
la nuova Zecca di Berlino, che
venne bombardata. Il sospetto
era che fosse stata trafugata o
destinata al mercato antiquario.
Oppure che fosse nei magazzini
del Puskin, anche se da Mosca si
è sempre sostenuto che si trat-
tasse di una copia in gesso rea-
lizzata nel 1906. O ancora, che
fosse in qualche altro magazzi-
no. Con l’apertura degli archivi
d e l l’Unione Sovietica si e dai
documenti trovati a Berlino si è
scoperto che dopo il bombarda-
mento la statua rimase a terra, in
mezzo all’acqua. Nel1946 laVit-
toria finì all’Ermitage e per 70
anni non fu riconosciuta. Si
pensava fosse una scultura
francese del 17esimo secolo».
Grazie all’opera di Alovisi e alla
ufficialità descritta in un bollet-
tino dell’Ermitage del luglio
scorso si è scoperta la verità.
Alovisi ha premesso di non es-
sere «un archeologo, ne’ u no
storico dell’arte ne’un restaura-
tore», ma di appartenere al ra-
mo degli Alovisi che dal 1640 in

poi hanno vissuto tra Piadena e
Calvatone. «Io non sono il ritro-
vatore della statua — si è scher-
mito l’83enne regista (che vor-
rebbe trarre un film dalla vicen-
da) —. Sono stato uno che ha for-
mulato le domande, trovando
forse i modi giusti. Il merito di
mio trisnonno invece fu di non
vendere la statua, che nel 1837 fu
esposta a Brera. Il re prussiano la
acquistò per pochi denari ma
prima, per quattro anni, la Vit-
toria restò a Brescia». Dopo l’ar -
rivo a Berlino, un lungo oblio.
«Pensai che fosse tra le 40mila
casse che partirono per i musei
di Mosca e San Pietroburgo». Ma
ai primi tentativi di avere notizie
fu opposta «una lunga catena di
‘niet ’». Finchè «il Puskin rispo-
se di avere solo una copia men-
tre dall’Ermitage, nel giugno
scorso, giunse la conferma atte-
sa. Quella Nike, quella fanciulla
senza età, era a San Pietrobur-
go». Il ritrovamento ha permes-
so di confermare che nel 1800 la
statua fu dotata di due ali, cia-
scuna del peso di 16 chili. «Non
nacque così. Probabilmente era
ricavata da una statua più antica
raffigurante una menade dan-
zante (seguace del culto di Dio-
niso, nda )». Alovisi, il 4 ottobre,
ha partecipato a un convegno a
San Pietroburgo sulla Vittoria
alata, ora in fase di restauro. Per
il 2017 è in programma un con-
vegno di studi, da realizzare con
l’università Statale di Milano,
che r enda cont o al mondo
scientifico di questa scoperta. La
professoressa Maria Teresa
Gr as s i , responsabile degli scavi
di Bedriacum, ha dato atto della
«tenacia di Ezio Alovisi» e della
positiva apertura da parte della
Russia. L’assessore alla Cultura
di Calvatone Valeria Patelli ha
detto che «è importantissimo
sapere che la Vittoria alata è sta-
ta ritrovata». Tavoni, ispettore
onorario della Soprintendenza,
ha sottolineato che «se tren-
t’anni fa non si fossero riprese le
ricerche archeologiche e non si
fosse perseverato, ora non sa-
remmo qui».
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L’at t r ibu z io n e. Laura Locadelli è Santa Cecilia
Nipote di Bernardino, moglie del Malosso

Santa Cecilia, particolare del volto

n CREMONA Nel giorno del-
l’annuncio del ritrovamento al-
l’Ermitage di san Pietroburgo
della Vittoria alata di Bedria-
cum, spunta un dipinto inedito
attribuito a Bernardino Campi
(Reggio Emilia 1520–1591), atti-
vo a Cremona per lunghi anni. Si
tratta del ‘Ritratto di Laura Lo-
cadelli in veste di Santa Cecilia
a ll’or gano ’ databile al 1560/75,
un olio su tela (cm 156x108,5)
sconosciuto alla letteratura e
attualmente in una collezione
privata. Per il modello di Santa
Cecilia l’autore si sarebbe ispi-

rato alla nipote Laura Locadelli,
(che la raffigura anche in veste
di Salomè nella Cattedrale di
Cremona), la stessa che nel 1575
sp osò Giovanni Battista Trotti
detto il Malosso (Cremona 1555
– Parma 1619), erede della bot-
tega di Bernardino. Potrebbe
quindi trattarsi di un dipinto ad
uso privato, non escluso un do-
no di nozze di Bernardino agli
sposi, o una dote della sposa,
come ipotizza lo storico dell’ar -
te Mauro Di Vito. Immediato è il
riferimento alla Santa Cecilia e
Santa Caterina d’Ales s andr ia

della Chiesa di San Sigismondo
opera di Bernardino Campi. De-
gna di attenzione è la variazione
cromatica del dipinto ora sco-
perto rispetto all’opera conser-
vata a San Sigismondo dove il
rosso/rosato e verde sono i co-
lori della veste di Santa Cateri-
na, mentre a Santa Cecilia sono
riservati il rosso ed il blu; nel di-
pinto ora scoperto il rosso ed il
verde ornano invece Laura Lo-
cadelli/Santa Cecilia. Un’af fa-
scinante ipotesi attributiva, che
attende ulteriori riscontri do-
cumentari e scientifici. (mt) La Santa Cecilia attribuita a Bernardino Campi
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Un particolare della Vittoria trovata all’Er mit age


